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Monsignore! 









Il Collegio di Castelfranco , che fu ri- 
guardato sempre con benevolenza daWim- 
mortal Fescovo Sebastiano Soldati, che ne 
ebbe per cinque anni la direzione, ed è 
protetto dal chiarissimo Canonico Giovan- 
ni Casagrande, che nelP onorare cosi la 
sua patria, fa onore a sè stesso, si lusin- 
ga che Foi pure, Mons. Illustr, e Reve- 
rendiss., vorrete sostenerlo colla vostra 
autorità. Con questa speranza anche noi, 
al pari di qualunque della fortunata Dio- 
cesi Trivigiana, esultiamo di avei'vi a no- 
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Siro veneratissimo Prelato, e in testimonio 
4egli ossequiosi sentimenti da cui siamo 
compresi, P i offeriamo questi veì'si, che 
uno di noi componeva pel giorno della 
Prostra solenne esaltazione alla Cattedra 
P'^escovile di Treviso. Accoglieteli con bon- 
tà, e benedite, affettuosissimo Padre, a co- 
loro che Pi si protestano rispettosamente 

16 Febbraio 1851 



l’milissimi nevolissimi Sen'ilori 

IL DIRETTORE ED I MAESTRI 

DEL COLLEGIO DI CASTELm A?i('.0 . 
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l’ EPISCOPATO 



ago d’ opre ammirande ed immortali 
Drizza il desio che dentro mi favella 
A inusitato voi le rapid’ ali ^ 

Ed anelando le raccoglie in quella 
Trionfale città che dell’ eterna 
È qui pugnando ed emola e sorella . 

L’ occhio dentro vi affisa, e della interna 
Insolubil compago il magistero 
Vien bramoso cercando e dell’ esterna, 

£ i varii uffici c’I vario ministero 
Onde armonizza come surto d’ una 
Sola radice l’ edificio intero. 

0 prodigio! o stupori Tanti chi aduna. 

Che si diversi in lei si affratellaro 
Di favella, di nomi, e di fortuna? 

Chi pietoso li folce? chi riparo 
È ne’ perigli delle acerbe lotte? 

E chi fra le tenèbre è duce e faro? 

Chè intorno d’ armi un fremer rude, e ghiotte 
Fauci di sangue, ed esecrande insidie, 

£ artigli, e guadi perigliosi, e notte . 

Qui s’ armano a pugnar le bieche invidie, 

Qui r arcigna calunnia si rinforza 
Delle recenti e vecchie sue perfidie. 
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Quivi empietà, che del suo tosco ammorza 
Ogni virtute, armata di soQsma 
Si pavoneggia in socratesca scorza. 

£ di vipere il crin cinto lo scisma 
Che si lacera e morde, e l’eresia 
Che blasfema l’ error chiama aforisma . 
A scena sì lugubre, a <m>sì ria 

Maladizion che intorno Èrebo erutta 
Freddo corrermi il sangue ì’mi sentia. 
Ed oh! come, sciamai, non se’ distrutta. 
Mia diletta Sìonne? ed anzi come 
Duri pur forte neH’orribil lutla? 

Chè intatte i’ veggo le virginee chiome, 

E rifluir la vita entro le vene 
Come se lievi fosser le lue some. 

Tu ancor se’ grande! ancor volgi serene 
Le tue pupille, e indarno Èrebo irato 
Agita in suo pensier ferri e catene: 
Chè il vede, e noi consente alto -locato 
Sull’ eccelse tue rocche alla vedetta 
Correttor delle cose Episcopato. 

Vedi come a fugar la maladctta 

Lue che la testa minacciando estolle 
Anim(^ disarca la saetta . 

£ come incontro al furibondo e folle 
Nemico del suo Cristo e del suo Dio 
L’ira divampa che nel cor gli bolle. 
Non requie al faticar, non freno al pio 
Ch’ entro gli ferve magnanimo affetto 
Pel gran mandalo che dall’alto lidio. 



Sculto si serba nel profondo petto 

Il voler di Colui, che del suo gregge 
Primiero l’ ebbe archimandrita eletto . 

Si rammenta l’amor di quella legge 
Che fecondò senno e con martiri, 

Si ch’ogni terra del suo firen corregge. 

La virtù si rammenta, onde i deliri 

Già sfolgorò degli empi, e la proterva 
Fronte chinò de’ porporati siri : 

La virtù che la indocile caterva 

Degli ebbri soli infranse, e della croce 
Al vitupero la ragion fe’ serva: 

Quella somma virtù che la feroce 
E multiforme eretica nequizia 
Riseppelli nella tartarea foce. 

Chè virtute ed amor, che là s’ inizia , 

’U col voler non pugna unqua l’ effetto 
L’infame voi precide alla tristizia. 

Torbido il ciel s’ infosca in fiero aspetto? 

£d ei spandendo de’ suoi raggi un fiume 
Toma chiarore e con chiaror diletto . 

Pule la terra, e sa di fracidume? 

Ed egli è sale che la terge e monda 
Dell’infetta sua tabe e putridume. 

0 fa lupo sonar d’ urli la sponda ? 

Ed egli in vesta di pastor le agnello 
0 rassicura o strappa all' ugna immonda . 

Esso nocchier che di maligne stelle 

Reo influsso non teme, c la gran nave 
Regge in mezzo al furor delle procelle, 
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E la regge eosi ehe va soave 

Fra vorticose sirli in suo cammino, 

E di mare e di venti ira non pave^ 

Chè spirto ineluttabile, divino 

Seco siede al remeggio, e mare e ciclo 
Passi a’ suoi cenni reverente e chino. — 
0 glorioso, 0 santo, o del Vangelo 
Invittissimo fulcro Episcopato! 

0 del Libano onore e del Carmelo ! 

Per te sull’ ardue torri inalberato 
Della regai Slonne il gran vessillo 
Securo all’ aure ondeggia e venerato. 

Tu quando volge il ciel lieto e tranquillo 
Al campo del Signor placido sei 
Raggio di sole, c nutritor zampillo. 

Ma se maligno turbine, se rei 

Tempi ti chiaman nell’ arena e scendi, 
Tu di allór ti circondi e di trofei. 

Tu dell’ inclita Sposa, onde t’ accendi 
Di sovrumano immensurato amore. 
Vigile i dritti e le ragion difendi. 

Così Quei di sua grazia ti avvaloro. 

Al quale ogni durezza si dimacra', 

Si che fatto un ovile ed un pastore, 
Regga il mondo una sola infoia sacra. 



r.vuu\A, riimu. semiwahio. 
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